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Rove re to

Guido Kiniger

«Trovare idee e soluzioni
è compito della politica:
ma serve costruire bene»
Guido Kiniger, storico
architetto della città, è anche
tra i maggiori conoscitori di
Rovereto, della sua storia e
delle sue ambizioni. La sua
lettura del tessuto
urbanistico, ma anche
sociale, è sempre molto
a t te n t a .

Architetto, ci sono molti
volumi importanti, vuoti e
senza destinazione che
insistono quasi tutti in
centro. Come mai?
Perché la politica non
affronta la questione. Eppure
sarebbe compito della
politica fare queste scelte.

Forse però mancano
anche le idee?
Può essere, ma io ricordo
tantissimi concorsi a cui
hanno partecipato fior fiore
di professionisti, quindi
spunti e proposte negli uffici
comunali ne sono arrivati
parecchi. Mi ricordo, tanto
per fare un esempio, che
pure io avevo partecipato a
uno dei tanti concorsi sul
Follone (anche quest’area è
u n’incompiuta), ormai 40
anni fa. Tra le varie cose, lì si
prevedeva pure la stazione
degli autobus. Che, ad oggi,
ancora non c’è.

Lei è della scuola
contraria all’abbattimento
dei vecchi edifici?
Assolutamente no. Servono
delle valutazioni a monte.

L’ex Anmil, ad esempio,
andrebbe abbattuta.
Probabilmente anche l’ex
Cassa Malati: sento ipotesi di
studentato o cose simili, ma
la struttura in vetro e acciaio
crea delle problematiche per
questo uso.

Ma non basta abbattere,
bisogna anche costruire.
Sì, ma costruire con valore.
Sempre più spesso, invece, si
costruisce senza dare un
valore aggiunto alle opere
che si realizzano e questo
non fa bene a una città che
vuole caratterizzarsi.

In città ci sono recenti
occasioni in cui si è
abbattuto e poi ricostruito,
come all’ex Bimac, anche se
in quel caso l’operazione
era dovuta in quanto si è
cambiata completamente

la destinazione d’uso
dell’area lungo il Leno.
Ecco, quello è proprio un
esempio di ricostruzione
effettuata senza dare un
valore architettonico. Un
altro esempio è quello del
sottopasso della stazione.
Anche qui si è persa
u n’occasione. Vorrei però
aggiungere un luogo
abbandonato che è sfuggito
al vostro elenco.

E sarebbe?
L’ex Uredal in via Sticcotta,
u n’area piuttosto grande e
anche questa di fatto in piena
città, attaccata al Mart.

A cui potrebbe servire.
C’era stato, parecchi anni fa,
un interessamento. Poi,
come di tante altre cose, non
se n’era più fatto nulla.

Manuela Bruschetti

«Inspiegabile come manchi
sempre l’ultimo passo:
eppure le proposte ci sono»

“r i s c r ive re ” un pezzo di città
perché il luogo poi costringe
a ripensare la socialità, la
viabilità, la funzione in
relazione al resto della città.

Il problema però è che le
idee poi rimangono nel
cassetto. Lei è stata anche
assessora, perché alla fine
manca sempre l’ultimo
passaggio?
Non lo so, non me lo spiego.
Di sicuro non è un problema
di soldi. Di certo non ha
aiutato il fatto che a Rovereto
non c’è mai stata continuità
amministrativa e devo dire
che in 5 anni arrivi a stento a
fare la programmazione,
figurarsi affrontare un’o p e ra
di grande dimensioni.

Ipotizziamo che
l’amministrazione prenda
un po’ di coraggio e faccia

un bando per le aree
abbandonate: lei su quale
vorrebbe cimentarsi?
L’ex Anmil, senza dubbio.

Per farne cosa?
Per abbatterla. E trasformare
quell’area in un ambiente
ludico e sportivo. Si tratta di
un luogo molto bello che
andrebbe valorizzato e
restituito alla città per godere
del tempo libero.

Magari ripescando un
progetto a lei caro, quello
del collegamento con la
collina.
Si trattava di una funivia, ma
avrebbe potuto essere anche
qualcosa di diverso.

Anche quello rimasto
nel cassetto.
Purtroppo. Ma, volendo, è
realizzabile anche oggi. Non
sarebbe un’impresa titanica.

Manuela Bruschetti,
architetto, quand’e ra
assessore all’urbanistica
aveva promosso un concorso
tra professionisti per dare un
futuro a otto aree
“industriali” che insistevano
proprio dentro le mura
cittadine. Lo scopo, allora,
era più mirato, ma il concetto
di fondo era sempre quello di
stimolare proposte e idee
nuove per lo sviluppo della
città.

Architetto, quella
proposta potrebbe servire
anche oggi per stimolare un
dibattito sui tanti volumi
vuoti della città?
Assolutamente sì. In
quell’occasione ricordo che
ci fu una grande
partecipazione, anche di
nomi di primo piano
dell’architettura e urbanistica
nazionale. Curiosamente,
Rovereto ha sempre attirato
l’interesse di grandi
professionisti che così
possono misurare le loro
idee e le loro innovazioni in
un ambito relativamente
piccolo come Rovereto.

Uno stimolo importante
anche nel ripensare alcuni
luoghi che hanno avuto una
funzione, ma che ora non
hanno un futuro.
Mettere mano a queste aree
significa non solo sistemare
uno spazio fisico, ma anche

L’architetto Guido Kiniger, professionista roveretano Amministratrice Manuela Bruschetti è stata assessore all’urbanistica

I libri e la biblioteca:
se ne parla in sala Belli
Ogni anno sondaggi e statistiche ci
dicono che nel nostro paese si legge
poco, troppo poco. Che sempre meno
sono coloro che hanno una
comprensione del testo scritto. In
pochissimi, però, si sono accorti che
l’Italia è protagonista di una piccola
rivoluzione silenziosa: decine e decine
di esperienze hanno fatto del libro e
della lettura uno strumento di
connessione, cura e innovazione sociale.
Sono le comunità della conoscenza.
Prendendo come spunto l’ultimo libro di
Chiara Faggiolani, la Biblioteca Civica
Tartarotti e il CCW – Cultural Welfare
Center propongono un dialogo a più voci
(oggi dalle 18 in sala Belli) immaginato
come occasione per ispirare la nascente
comunità di pratica del Patto per la
lettura della città di Rovereto e la
cittadinanza tutta. Intervengono: Chiara
Faggiolani, professoressa di
Biblioteconomia presso il Dipartimento

di Lettere e Culture Moderne
dell’Università di Roma Sapienza dove
dirige il Laboratorio di Biblioteconomia
sociale e ricerca applicata alle
biblioteche Biblab e il Master in Editoria,
giornalismo e management culturale.
Dirige la rivista scientifica “AIB studi”. È
presidente del Forum del Libro e
collaboratrice scientifica di CCW;
Flaviano Zandonai, sociologo, si occupa
da oltre vent’anni di terzo settore e
impresa sociale, svolgendo attività di
ricerca applicata, formazione,
consulenza e divulgazione editoriale
sull’open innovation. È socio fondatore
di CCW.
Dialogano con loro e il pubblico Micol
Cossali, assessora alla Promozione
artistica, culturale e al turismo del
Comune di Rovereto; Giulia Mirandola,
consigliera delegata al Patto per la lettura
del Comune di Rovereto, Cristina Sega,
coordinatrice attività della Biblioteca

Civica Tartarotti. L’iniziativa nasce nel
contesto del Patto per la lettura che
Giulia Mirandola segue e promuove in
qualità di consigliera delegata, con lo
scopo di promuovere azioni e progetti di
incentivazione alla lettura. «Da delegata
al Patto - commenta Giulia Mirandola -
ho inteso da subito studiare questo
strumento in tutta la sua potenzialità e
usarlo per accolgiere i segnali di
innovazione capaci di trasformare e
incidere sui processi di partecipazione e
benessere sociale».
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«Variazione di bilancio
ma senza prospettiva»
«Un’occasione persa per imprimere una svolta all’azione
amministrativa di questa giunta - ha commentato l’ex candidato
sindaco Gianpiero Lui a nome del gruppo “Noi Rovereto” a
proposito della variazione di bilancio approvata in aula -, sono
altri 13 milioni che vengono messi a bilancio ma senza andare ad
interessare le grandi sfide che attendono Rovereto nei prossimi
anni. Quale idea di sviluppo? Quale visione per imprimere una
svolta alla città? Finanziare il proseguimento dei lavori alla tribuna
dello stadio Quercia o gli arredi dell’ex Finanza non risponde alle
tante promesse elettorali. Le aspettative della città sono ben altre,
con un mandato “maxi” di ben sei anni che consentirebbe a chi
governa di investire su progetti lungimiranti. Le risorse, come è
stato sottolineato in uno dei rari interventi dei consiglieri di
maggioranza, ci sono ma servono idee e progetti di sviluppo. Se si
vuole una Rovereto a dimensione universitaria non si può ridurre
tutto solo al dibattito sullo studentato, il cui finanziamento non è
al momento garantito ma è necessario creare condizioni
favorevoli per favorire l’arrivo e la permanenza in città degli
studenti universitari. Parimenti la risposta all’emergenza lavoro
non può essere solo offrire posti temporanei a persone in
difficoltà, certo è importante ma non basta: serve mettere in
campo misure strutturali».

.

Un concorso di idee per i volumi vuoti
Potrebbe essere la soluzione per portare in città ipotesi originali e innova t i ve

di Robert Tosin

C on la scusa che “non ci sono i soldi”
o che le competenze sono di terzi
(Provincia, Azienda sanitaria,
Ferrovie), la questione dei grandi

edifici abbandonati in centro città non ha mai
trovato una definizione. Nemmeno una bozza
di strategia, considerando che mettere mano
ai vari ex (Gil, Cassa Malati, catasto, Merloni

Nord...) significa disegnare anche lo sviluppo
sociale di un pezzo di città. Eppure il tema
non è certo nuovo. Pare di capire che c’è un
problema cronico nel prendere decisioni -
certo, di forte impatto - per motivi non del
tutto chiari. Forse la politica manca in uno dei
suoi doveri imprescindibili, perché non sono
le idee a mancare, quanto la determinazione
nel perseguirle. A Rovereto, infatti, nel tempo
si sono sprecati i concorsi sulla

trasformazione dei intere aree, richiamando le
proposte e le intuizioni anche di architetti e
urbanisti rinomati, ma poi l’ultimo chilometro
rimane sempre un tabù. Il rischio è che poi
sarà qualche altro soggetto a decidere per
Rovereto: la Provincia (per tanti edifici), le
Ferrovie (per il bypass o per la Rovereto Riva).
Un ’idea potrebbe essere quella di bandire dei
concorsi per stimolare la ricerca di nuove
soluzioni e di proposte di qualità.

Delegata La consigliera Giulia Mirandola


